
la fossa comune
Le  fosse  comuni  sedimentano  l’orrore
nell’immaginario  globale:  sono  l’abuso
definitivo  ma  difficilmente  rimangono
nell’immaginario  collettivo.
La  loro  sotto-rappresentazione  è  una  delle
unità di misura delle due guerre attualmente
in atto, sul fronte ucraino e sul fronte medio-
orientale, ma il genere umano non è nuovo a
questa pratica, da sempre.
Quando  esse  finiranno,  si  camminerà  sui
cadaveri.
Le  fosse  comuni  gelano  il  sangue,
sedimentano  la  morte  inflitta,  la  sua
umiliazione,  l’oltraggio  di  un  oblio  senza
dignità.
Ma  tutto  ciò  non  risuona  nel  sistema
mediatico  occidentale,  dove  la  violenza
semantica  serve  a  giustificare  quella
concreta;  con  la  rimozione  del  contesto
storico, con l’intelligenza artificiale usata per
anestetizzare i massacri, niente è raccontato
nella sua reale misura dai media.
Una simile sotto-rappresentazione ricade su
di noi ed è il prodromo di altre violenze.
Fa riflettere che lo stesso sistema mediatico
stia ancora balbettando, alla ricerca di parole,
di  concetti,  di  frasi  da  stemperare in  mille
rivoli di distinguo.
Fa riflettere, perché tutto, in realtà, sarebbe
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molto semplice da dire, o meglio, da urlare.
 

25 aprile
Ammettiamolo,  nonostante  il  rituale  della
convocazione  istituzionale,  non  è  facile
pensare un 25 aprile difficile come questo.
Il calendario si conferma il solito luna-park.
Che  siano  week  libresche,  o  apericene
sensoriali,  sul  piano  culturale  e  politico
sembra di  essere sul  set  di  plastica di  una
fiction sul mondo nuovo.
Piuttosto mal riuscita.
Se  questo  è  il  quadro,  dove  opposizione  e
dissenso  possono  esistere  solo  ritagliandosi
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momenti  di  solitudine,  lo  spazio  pubblico e
anche le cene tra amici ormai sono divenuti
luoghi  della  rimozione,  parliamo  forse  di
guerra?
come è possibile che giovedì prenda forma la
prima grande manifestazione popolare contro
tutti i massacri in corso e futuri?
Sarà  certamente  un  corteo  disunito,  forse
litigioso e rancoroso, speriamo senza censure
o auto censure, che è anche peggio.
E del resto la crisi della rappresentanza da
anni è palpabile proprio in questa occasione.
Ecco perché c’è uno strano silenzio attorno a
questo  settantanovesimo  anniversario  della
Liberazione.
Ne riparleremo dopo il 25, le elezioni europee
sono alle porte.
La sensazione che il corso degli eventi segua
una logica inesorabile  è  forte e  prevalgono
sentimenti di impotenza e rassegnazione.
E un sentimento diffuso di sgomento e paura.
Paura  per  la  guerra,  per  la  postura
guerrafondaia  delle  élite  europee  che
genererà  nuovi  conflitti  e  per  tragedie  che
non riusciamo nemmeno a nominare.
Ma  in  questa  occasione,  che  ogni  anno
celebra  la  liberazione,  nessuno  può  dare
lezioni  su  come bisogna  starci  e  con  quali
«parole  d’ordine»,  perché  la  democrazia  è
anche conflitto e dissenso.



La Storia con tutti i suoi orrori non si cancella
ma se c’è il sole, e non farà tanto freddo, noi
che  possiamo  permettercelo,  saremo  anche
un po’ felici.
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